
Pensioni minime
operaie

a € 1 .250,00
m e n s i l i  i n t a s s a b i l i

RIVOLUZIONE COMUNISTA
Sezione di Milano “Osvaldo Galmarini”

1) Respingere con ogni mezzo e azione e con lo sciopero generale, il rior-
dino Fornero-Monti del mercato del lavoro, boicottando la nuova norma-
tiva spoliatrice e schiavizzatrice.

2) Insorgere contro la nuova flessibilità del ricatto e del dumping sala-
riale e sociale.

3) Opporsi alla liquidazione dell'art. 18 dello "Statuto dei Lavoratori" ed
esigere che venga applicato a tutti i dipendenti di grosse e piccole imprese.

4) Esigere, contrapponendolo all' "Aspi", il salario minimo garantito di €
1.250 mensili intassabili per disoccupati cassintegrati sottopagati giovani
in cerca di lavoro pensionati con assegni inferiori.

5) Difesa del CCNL. Non piegarsi ai ricatti degli accordi aziendali indivi-
duali e di prossimità.

6) Abbandonare le Confederazioni Sindacali e tutti i sindacati mercanti di
schiavi. Organizzarsi negli organismi autonomi di lotta, procedendo alla
costruzione del sindacato di classe, aperto a tutti i lavoratori, locali ed im-
migrati, e proteso all'unione con gli operai europei e del mondo intero.

7) Promuovere una battaglia generalizzata per l'aumento del salario, di
almeno 300 € in busta paga; per la riduzione dell'orario a 33 ore a parità
di retribuzione e senza straordinari.

8) Costituire in ogni fabbrica impresa o ufficio, ove possibile, i comitati
ispettivi operai a difesa della incolumità e della salute contro la pericolo-
sità e la nocività dell'ambiente di lavoro.

9) Esigere il TFR in busta paga e il "controllo operaio", con appositi or-
ganismi territoriali, dei fondi previdenziali gestiti dall'INPS e di quelli assi-
stenziali gestiti dall'INAIL.

10) Esigere l'abolizione dell'IRPEF sui salari sotto i 20.000 € annui, del-
l'IVA sui generi di largo consumo, dell'ICI e dell'IMU sulle abitazioni dei
lavoratori, dipendenti e autonomi, dei ticket e balzelli su sanità asili mense
e scuole.

11) Esigere la cancellazione del debito pubblico; senza alcuna conces-
sione al protezionismo al nazionalismo allo statalismo.

12) Estendere, potenziare, la guerra sociale contro l'inasprita guerra sta-
tale.

13) Trasformare la guerra sociale in guerra rivoluzionaria, sotto la guida
del partito di classe, per il potere proletario.

Sedi – MILANO: Piazza Morselli, 3 aperta tutte le sere dalle 21 in poi. La Com-
missione Operaia si riunisce il lunedì dalle 21,30 e l’Attivo Femminile il mar-
tedì dalle 19,00 presso il Circolo Saverio Saltarelli Via Salvo d’Acquisto, 9 -
(Zona Baggio)
BUSTO ARSIZIO: Via Stoppani, 15 (Quartiere S. Anna) presso il Circolo di
Iniziativa Proletaria - Giancarlo Landonio, aperta il lunedì, martedì, venerdi
dalle 21.
Nucleo territoriale Senigallia-Ancona e-mail:
rivoluzionecomunista.ancona@yahoo.it
Sito: www.rivoluzionecomunista.org      e-mail: rivoluzionec@libero.it
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Presentazione

Il 20 marzo l’osservatorio dell’Istituto Nazionale della Previ-
denza Sociale (INPS) ha fornito i dati delle pensioni iscritte all’1
gennaio 2018, del numero delle pensioni liquidate, delle somme
complessive erogate, della loro ripartizione territoriale. Disarti-
coliamo i dati complessivi per tipi e per livelli di pensione per mo-
strare come da essi emerge la stortura del sistema previdenziale e
il carattere di massa dei pensionati in povertà.

Le pensioni erogate dall’INPS per dipendenti privati e auto-
nomi (esclusi i dipendenti pubblici, la gestione sport e spettacoli
e le 13 casse professionistiche) ammontano a 17.886.623. Di que-
ste pensioni 13.979.136 sono di natura previdenziale e contribu-
tiva; 3.907.487 di tipo assistenziale che dovrebbero gravare sulla
fiscalità generale, non sul fondo contributi del lavoro. L’età media
pensionabile tra vecchiaia e anzianità, ovviamente per le pensioni
di primo tipo, è stata di 63,5 anni rispetto ai 59,7 del 2003 e ai
63,2 del 2016 a indicare il rapido innalzamento.

Il totale delle erogazioni del 2017 ammonta a 200 miliardi e
500 milioni, di cui 179,6 miliardi per gestioni previdenziali (circa
10,5% del Pil); 20,9 miliardi per prestazioni assistenziali (che
sono una parte della spesa assistenziale dello Stato). Nel 2017
sono state liquidate 1.112.163 di nuove pensioni per il settore pri-
vato, di cui il 50,3% di tipo previdenziale per dipendenti e auto-
nomi, il 49,7% di tipo assistenziale, indice quest’ultimo
dell’invecchiamento della società.

I 13.979.136 di erogazioni previdenziali per qualità di presta-
zione si suddividono come segue:

a) 4,7 milioni sono pensioni di vecchiaia (33,8%) pari a 42 mi-
liardi;

b) 4,3 milioni sono pensioni di anzianità (31%) pari a 93,7 mi-
liardi;

c) 3,7 milioni sono pensioni di reversibilità e superstiti  pari a
30 miliardi;

d) 248.000 sono prepensionamenti.
I 3.907.487 di erogazioni assistenziali riguardano: 
a) 2,1 milioni di indennità di accompagnamento per 12,5 mi-

liardi (€ 516 mensili); 
b) 932.000 invalidi civili per 3,5 miliardi (€ 372 mensili);
c) altre erogazioni per categorie minori.
Gli assegni medi mensili per tipo di prestazione sono i seguenti:

pensione di anzianità € 2.175; pensione di vecchiaia € 1.185; pen-
sione di invalidità € 687; superstiti € 622; assegno sociale € 375.
Dai dati esposti risulta che il 62,2% delle pensioni erogate è infe-
rire a € 750 mensili ( questa percentuale si innalza al 75,5% per
le donne); che il 70,8% sta sotto € 1.000 mensili (per le donne bi-
sogna risalire all’86%); che al Sud gli importi si riducono ai due
terzi rispetto al Nord. Dunque quasi 13 milioni di pensionati e as-
sistiti, toccano la soglia di povertà quando mancano altre fonti di
sostegno; mentre ai giovani l’attuale sistema previdenziale, pila-
stro del parassitismo economico e della speculazione finanziaria,
riserva un destino di fame.

Milano, 3 aprile 2018, 
l’Esecutivo di Sezione  
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Sollevarsi contro l’ennesima razzia governativa
di pensionandi e pensionati

Respingere il meccanismo truffaldino dell’aumento
della «speranza di vita»

Esigere l’abbassamento dell’età pensionabile
a 57 anni per donne e lavori usuranti, a 60 per uomini,

e l’aumento delle pensioni minime a € 1.250

Il 24 ottobre il presidente dell’ Inps, Tito Boeri, ha reso noto che
l’Istat, calcolando gli indicatori di mortalità della popolazione resi-
dente rilevati nel 2016, ha dedotto che rispetto al 2013 la speranza
di vivere di più si è elevata di 5 mesi. Ed ha avvertito che a partire
dall’1 gennaio 2019 i lavoratori/ci dipendenti potranno accedere
alla pensione di vecchiaia a 67 anni compiuti; e che per l’accesso
alla pensione anticipata (ex anzianità) sono necessari 43 anni e 3
mesi di contributi  per uomini, e 42 e 3 mesi per donne. Va detto
subito che il calcolo statistico della «speranza di vita» è un mec-
canismo collaterale di esproprio che si affianca al meccanismo per-
manente di razzia e spolpamento del lavoro salariato che da 25
anni comprime e aggrava il sistema pensionistico e previdenziale
ad opera di ogni governo in carica e della cerchia di alti burocrati
a suo servizio. Prima di rispondere alla botta di questa nuova tro-
vata è quindi opportuno ripercorrere tappa per tappa l’opera go-
vernativa di razzia e di sconvolgimento di questo sistema.

I colpi di maglio alla previdenza
sferrati negli anni ’90

dai governi Amato, Dini, Prodi

La prima controriforma, che avvia il rimodellamento divoratore
del sistema pensionistico della Seconda Repubblica, è quella intro-
dotta dal governo Amato con il D. Lgs n. 503/1992 del 30 dicembre.
Il complesso normativo innalza i requisiti i contributi i parametri di
calcolo per l’ottenimento del trattamento pensionistico, stabilendo
con gradualità: a) l’elevazione dell’età pensionabile da 60 a 65 anni

per gli uomini, da 55 a 60 per le donne; b)  minimo di contribu-
zione necessaria da 15 a 20 anni; c) calcolo della pensione rappor-
tato agli ultimi 10 anni della retribuzione anziché agli ultimi cinque.
Rompe l’aggancio della pensione alla dinamica salariale subordi-
nandolo all’indice di inflazione; ponendo un divieto parziale di cu-
mulo tra pensione e redditi di lavoro autonomo. Strada facendo
istituisce la previdenza complementare.

La seconda controriforma è attuata dal governo Dini con la legge
8 agosto 1995 n. 335. Essa ribalta il sistema di calcolo della pen-
sione che nella determinazione utilizzava riferimenti “solidaristici”
sostituendo al parametro retributivo il parametro contributivo, basato
sull’ammontare effettivo dei contributi versati dal dipendente durante
la vita lavorativa. Per quanti iniziano a lavorare dal 1° gennaio 1996
il calcolo della pensione avverrà in base all’ammontare dei contributi
versati moltiplicato per un coefficiente di trasformazione legato all’età
del pensionando/a e alle aspettative di vita. Stabilisce un’età minima
per accedere alla pensione di anzianità sulla base di 35 anni di con-
tribuzione; nonché le finestre di accesso per poterla ottenere. Ridi-
mensiona al reddito le pensioni di invalidità e reversibilità. E modifica
la previdenza complementare. 

La terza controriforma è messa in atto dal governo dell’Ulivo  pre-
sieduto da Prodi con la legge 27/12/1997 n. 449. Il governo, con l’ap-
poggio delle Confederazioni sindacali, al fine specifico di garantire
l’ingresso dell’Italia nell’Eurozona (moneta unica), prende una serie
di provvedimenti restrittivi dei requisiti pensionistici ed innalza l’onere
contributivo. Le pensioni anticipate del pubblico impiego vengono
parificate alle pensioni di anzianità dell’Inps; mentre vengono elevati
i requisiti per la pensione di anzianità a favore degli autonomi. Viene
deciso il blocco della rivalutazione delle pensioni superiori a 5 volte
il minimo, e per due anni quella sulle pensioni medio-alte.

I rimodellamenti vampireschi
del sistema controriformato operati nel periodo

del «lavoro totale», della trasformazione
del tempo di vita in tempo di lavoro (2000 – 2017)

Il primo di questa tipologia di rimodellamenti è quello varato dal
governo Berlusconi nel 2004 con la legge delega n. 243/04 e rea-
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lizzata col D.L.gvo n. 252/05 noto come scalone Maroni dal nome
del ministro del lavoro del tempo. Lo scalone rimodella il sistema
previdenziale ponendolo a pilastro del “sostegno finanziario”, a
garanzia di massa del debito pubblico. Esso stabilisce che dal-
l’inizio del 2008 l’età per la pensione di anzianità sale per tutti a
60 anni col minimo contributivo di 35 anni . Questo requisito ana-
grafico sale a 61 anni nel 2010 e a 62 nel 2014. E’ previsto, però,
in alternativa, che potrà andare in pensione chi abbia raggiunto
40 anni di contribuzione; nonché le donne cinquantasettenni con
35 anni di contributi purché accettino il calcolo pieno (non quello
misto) del parametro contributivo. Per gli autonomi i requisiti sono
aumentati di un anno. Il requisito anagrafico è derogabile da parte
di chi abbia un’anzianità contributiva di 40 anni. È previsto un in-
centivo a favore di chi rinvia le pensioni di anzianità. Lo scalone
riduce poi da 4 a 2 le finestre di uscita allungando di fatto l’età
pensionabile. 

Il secondo rimodellamento è operato il 20 luglio 2007 in seguito
a un accordo firmato da Prodi – Padoa Schioppa – Damiano e i tre
segretari confederali Epifani - Bonanni - Angeletti. L’accordo pas-
sato alla cronaca come “riforma” Damiano-Padoa Schioppa, revi-
siona lo scalone gradualizzandolo in scalini e quote ma peggiora
il sistema pensionistico aggravandone contributi, coefficienti di
trasformazione e altri istituti. Questo è l’impianto della ripennella-
tura: lo scalone viene sostituito da scalini e quote; gli scalini sono
quattro e prevedono:  a) col 1° gennaio 2008 si può andare in pen-
sione di anzianità a 58 anni con 35 di contributi; b) col 1° luglio
2009 l’età di pensionamento sale a 59 anni e i contributi a 36 anni;
c) col 1° gennaio 2011 l’età sale a 60 anni con 36 di contributi; d)
col 1° gennaio 2013 l’età sale a 61 con 36 di contributi.
Le quote (somma di anni e contributi) sono un congegno di innal-
zamento dei contributi in quanto non incidono sull’età minima; ed
entrano in funzione il 1° luglio 2009 con queste cadenze: a) quota
95 dall’1/7/09 occorrono per la pensione 59 anni di età e 36 di con-
tributi; b) quota 96 dal 2011 occorrono 60 anni e 36 di contributi;
c) quota 97 dal 2013 occorrono 61 anni e 36 di contributi. Nel re-
gime transitorio (2008-2013) può lasciare il lavoro a qualsiasi età
solo il dipendente che abbia 40 anni di contributi. Per gli auto-
nomi gli scalini e le quote sono innalzati di un anno. Anche per
essi vale la regola di qualsiasi età con 40 anni di contributi.

Viene ridefinito il trattamento per i  lavori usuranti. L’età pen-

sionabile minima richiesta per gli addetti a lavori usuranti è fissata
a 57 anni. Vengono considerati usuranti, salvo quanto stabilirà
l’apposita commissione: a) i lavori notturni; b) i lavori alle catene
di montaggio; c) i lavori industriali in serie; d) la conduzione di
mezzi di trasporto pubblici e privati. Secondo calcoli ministeriali si
tratterebbe di 1.400.000 lavoratori circa: a) 870.000 notturni; b)
360.000 addetti in gallerie e miniere; c) 100.000 addetti a linee in
serie e catene di montaggio; d) 40.000 conducenti. Per l’accesso
alla pensione a 57 anni occorre poi che l’attività usurante sia stata
svolta per almeno sette anni negli ultimi dieci anni nel periodo
transitorio 2008-2013; per almeno metà dell’intero periodo di la-
voro successivamente. Per il 2008 sono previsti 6.000 pensiona-
menti.

Finestre di uscita, ovvero allungamento di fatto dell’età pensio-
nabile - Chi ha accumulato 40 anni di contributi avrà non due ma
quattro finestre di uscita con un ritardo nella liquidazione dell’as-
segno di sei-otto mesi. Per gli altri lavoratori che andranno in pen-
sione di anzianità resteranno 2 finestre, estese alle pensioni di
vecchiaia. Un’apposita commissione valuterà per tutte le altre
pensioni la modifica della decorrenza, attualmente fissata nel
mese successivo al compimento dell’età pensionabile; stabilendo
una diversa scadenza e colpendo donne e uomini dopo i 60 anni.
Le finestre hanno per scadenze i mesi di gennaio - aprile - luglio
- ottobre.

Coefficienti di trasformazione - I coefficienti verranno applicati
indifferibilmente nel 2010 e verranno calcolati al ribasso. Un’appo-
sita commissione dovrà definire entro il 2008 le modifiche da ap-
portare per rendere operativo il meccanismo. È stabilito inoltre che
la revisione dei coefficienti verrà effettuata automaticamente dal mi-
nistero del lavoro di concerto con quello dell’economia senza parti
sociali. Ed è stato deciso infine che la revisione sarà triennale.

L’operazione che viene trasfusa nella legge n.247/2007 pre-
vede inoltre per i lavoratori in mobilità la fissazione di un contributo
di solidarietà;  l’aumento dei contributi per i parasubordinati; la de-
tassazione del premio di risultato; la razionalizzazione degli enti. 

Il terzo e ultimo rimodellamento in ordine di tempo viene ope-
rato il 4 dicembre 2011 col d.l. n. 201/11 (chiamato Salva Italia)
del governo Monti-Fornero da noi definito direttorio finanziario. Il
decreto-legge, assentito dall’intero parlamento, stravolge definiti-
vamente il sistema previdenziale e lo butta nelle spire delle assi-
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curazioni private. Questi i meccanismi demolitori sfornati: a) pen-
sioni di anzianità - abolite; ogni tipo di pensionamento è riportato
al criterio dell’età con due canali: l’ordinario e l’anticipato. In via
di eccezione sono previste uscite anticipate dal lavoro solo con
42 anni di contribuzione per gli uomini e 41 per le donne e riser-
vate a chi ha compiuto 62 anni con la penalizzazione di un punto
per ogni anno di anticipo e di due punti per gli anticipi anteriori a
due anni; b) elevamento dell’età pensionabile e uniformità tra
uomo e donna - a partire dal 1° gennaio 2012 la pensione di vec-
chiaia è conseguibile col compimento di 66 anni per i lavoratori
dipendenti del settore privato e di 66 a. e 6 mesi per gli autonomi.
Per quanto riguarda le lavoratrici, dipendenti e autonome, è pre-
visto il seguente percorso pensionistico: dal 1° gennaio 2012 62
a. per le dipendenti, 63 a. e 6 mesi per le autonome; a decorrere
dal 1° gennaio 2014 63 a. e 6 m. e 64 a. e 6 m.; a decorrere dal
1° gennaio 2016 65 a. e 65 a. e 6 m.; a decorrere dal 1° gennaio
2018 66 a. Nel 2022 l’età minima verrà elevata, per tutti, a 67 anni;
c) flessibilità tra 66 e 70 anni - l’elevamento dell’età pensionabile
non si ferma a 66 anni o a 67 ma trascina tutti i sessantaseienni
fino a 70 anni in un sistema di flessibilità generale che premierà
chi posticipa l’uscita. L’incentivazione è data dai coefficienti di tra-
sformazione calcolati fino a 70 anni;  d) requisiti criteri di calcolo
coefficienti di trasformazione - col 1° gennaio 2012 scatta il si-
stema contributivo per tutte le pensioni che ne sono soggette.
Vengono abolite le finestre e gli altri criteri di calcolo. Il requisito
minimo per il pensionamento di vecchiaia è di almeno 20 anni di
lavoro e di una contribuzione di 1,5 volte l’assegno sociale; dal
2018 occorrerà un anno in più. Infine, a partire dal 2013 l’assegno
verrà calcolato coi nuovi coefficienti. 

La portata di classe, più vampiresca e brigantesca, del Salva
Italia è che il rimodellamento del sistema pensionistico e previ-
denziale cancella la previdenza pubblica, getta le nuove genera-
zioni in pasto alle assicurazioni private, legalizza l’esproprio
permanente delle masse popolari a garanzia delle rendite sul de-
bito pubblico, costringe un numero crescente di proletari e di gente
impoverita a far debiti per pagare debiti.

Pensionati e pensionandi debbono scendere in campo
per ingaggiare una battaglia decisa contro la truffa

della «speranza di vita»
ed esigere la riduzione dell’età pensionabile
a 57 anni per le donne e a 60 per gli uomini

e l’aumento delle pensioni basse
al livello del salario minimo garantito di € 1.250

mensili intassabili.

Da quanto precede risulta a caratteri di fuoco la progressiva
razzia statale del salario previdenziale accantonato dal salariato
sotto forma di contributi versati all’Inps e la trasformazione sempre
più marcata del sistema previdenziale in un pascolo delle assicu-
razioni private; il tutto a beneficio dell’oligarchia finanziaria e spe-
culatori e a garanzia del debito pubblico che costituisce per queste
sanguisughe la maggior fonte di rendita.

La trovata dell’aumento della «speranza di vita» è un imbroglio
per allungare l’età pensionabile e/o per ridurre le pensioni già li-
quidate in quanto per la massa dei lavoratori che conseguono il
trattamento di quiescenza le probabilità di vita in generale non au-
mentano, diminuiscono. E poi la trovata è basata su rilevamenti
disparati generici e astratti sul piano demografico-sociale proprio
perché non ha senso parlare di “tasso di vita”o di «speranza di
vita» senza tener conto della condizione sociale del soggetto,
della tipologia di lavoro cui lo stesso è sottoposto (lavoro manuale,
impiegatizio, ordinario, gravoso, usurante, ecc.), del livello del sa-
lario, delle differenze di sesso, e di tante altre specifiche circo-
stanze. Ad esempio il rischi di mortalità per un lavoratore manuale
è quattro volte superiore a quello di un impiegato o di un quadro.
Quindi la maggiore “aspettativa di vita”  è propalata ad arte per
comprimere la vita di chi arriva a lasciare il lavoro o lo ha già la-
sciato. 

La controriforma Dini aveva previsto che al maturare del de-
cennio, cioè nel 2005, si facesse una revisione dei coefficienti di
rapporto tra pensionamento e speranza di vita con facoltà di ab-
bassare la pensione nel caso in cui la speranza di vita si sarebbe
allungata, ed aveva istituito a questo effetto un calcolo sofisticato
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che tenesse conto dell’andamento demografico e di quello del Pil
rispetto ai redditi soggetti a contribuzione, chiamato coefficienti di
trasformazione. Noi abbiamo denunciato a suo tempo questi co-
efficienti e li denunciamo nel presente contestando che essi ab-
biano alcuna validità concreta e alcun valore scientifico in quanto
si basano su un “calcolo attuariale” indifferenziato senza alcun ri-
ferimento al contributo di ogni categoria “alla ricchezza nazionale”,
all’aumento della partecipazione degli anziani al Pil con la crescita
del loro numero, all’individuazione delle categorie che debbono
sostenere l’onere accresciuto. Quindi, senza ripetere cose che af-
fermiamo da oltre un decennio, i coefficienti di trasformazione
vanno osteggiati e respinti con ferma determinazione.

Per le stesse ragioni che precedono va pure respinta la trovata
parallela alla prima di misurare a 65 anni la speranza di vita non
come media nazionale ma per i singoli mestieri. E va aggiunto che
anche questa metodologia di calcolo, benché meno generica e
astratta della prima, non ha alcun fondamento storico e sociale
perché da dove la si gira e rigira non può comprimere la pensione
a questa età se non come atto di forza e di rapina. Senza allun-
gare il discorso ma per corroborare la nostra posizione aggiun-
giamo che i dati sulla mortalità dal 2017 indicano un aumento non
una riduzione dei decessi e della loro incidenza statistica sulla ge-
nerica probabilità di vita dove l’operaio è accomunato al borghese
ai ceti medi e piccolo-borghesi e ai burocrati in genere. Il che in-
dica una tendenza opposta a quella pretesa e ufficializzata dai
razziatori. E dunque alzare a 67 anni l’età pensionabile per le
donne, di 7 anni dal 2010, è una rapina di vita e di esistenza che
va contrastata e combattuta con ogni granello di energia senza
tregua.

Prima di chiudere teniamo a mettere in guardia pensionati e
pensionandi, e in generale lavoratori e lavoratrici, a non farsi in-
gannare e trascinare dalla poltiglia parlamentare confederale di
falsa sinistra, che quando non è stata l’artefice della controriforma
vi ha partecipato organicamente, in soluzioni di ripiego (chiamate
piano B e C ) tendenti ad escludere dall’elevamento dell’età gli
addetti a lavori gravosi (ossia le 11 categorie indicate nell’Ape so-
ciale più agricoli siderurgici e marittimi per circa 15-17.000 unità)
o soltanto gli addetti ai lavori usuranti. Guai a scivolare in questo
trabocchetto. Padoan ha chiamato a raccolta i propri colleghi af-
fermando che l’aumento dell’età pensionabile è un pilastro previ-

denziale che sostiene l’edificio finanziario nazionale. E’ quindi su
questo punto che bisogna contrattaccare senza retrocedere e
avanzare. 

Pertanto, e a conclusione, chiamiamo pensionati e pensio-
nandi, occupati e disoccupati, giovani e anziani, a scendere in
campo per respingere l’innalzamento dell’età pensionabile e la
trasformazione del sistema previdenziale in sistema assicurativo
privato; e a battersi:

1) per ridurre l’età pensionabile a 57 anni per le donne e per
gli addetti a lavori usuranti e a 60 per gli uomini;  

2) per l’aumento delle pensioni minime e basse al livello del
salario minimo garantito di € 1.250 mensili intassabili;

3) a inserire questi obbiettivi di breve medio tempo nel quadro
della più vasta piattaforma pensionistica sostenuta dal nostro rag-
gruppamento sin dagli anni ’90: - età pensionabile: 55 per donne;
57 per uomini con non più di 30 anni di contributi; 50 anni per la-
vori usuranti e non più di 25 anni di contributi; - pensioni uguali al
salario; - aumento immediato delle pensioni minime e basse a
€ 1.250  mensili netti, ossia al livello del salario minimo garantito;
- aggancio delle pensioni alla dinamica salariale; - restituzione agli
extracomunitari che lasciano l’Italia dei contributi versati; -  sepa-
razione dell’assistenza, canale di sostegno delle cliniche private
in convenzione, dalla previdenza; - abolizione dei coefficienti di
revisione e di ogni altro meccanismo di riduzione delle pensioni;
- controllo operaio sui fondi Inps.

o o o 

Riportiamo, nel retro di copertina, le indicazioni op-
poste al riassetto del mercato del lavoro operato dalla
banda Monti-Fornero  tratte dal supplemento 1° maggio
2012.


